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L'università dirige una ricerca multidisciplinare con 32 istituzioni 
Giovedì la prima riunione in videoconferenza con il rettore Svelto 

 

Effetto socio-economico del virus 
Pavia a capo del progetto europeo 

 

 

Lo studio 

Prenderanno il via giovedì 12 novembre i lavori di "Periscope". È la ricerca 

finanziata dalla Unione Europea che vede alleate 32 istituzioni europee per 

indagare sull'impatto comportamentale e socio-economico del Covid-19 e 

preparare l'Europa a future pandemie. L'Università di Pavia è l'ente coordinatore 

del progetto che riceverà 10 milioni di euro attraverso "Horizon 2020", il 

programma per la ricerca e l'innovazione, quale parte della "Coronavirus Global 

Response Initiative" varata nel maggio scorso dalla presidente della 

Commissione Europea, Ursula von der Leyen.Il primo meeting dell'attività di 

ricerca si terrà on line da Pavia e inizierà con un saluto del rettore dell'Ateneo 

pavese Francesco Svelto e un intervento di Giulio Gallera, assessore al Welfare 

di Regione Lombardia. La Regione è presente all'avvio dei lavori in qualità di 

sostenitore del progetto e, dal punto di vista della ricerca, per il lavoro svolto 

nella costruzione del database Covid che potrebbe essere messo a disposizione 

del progetto. Nel corso dell'incontro gli enti partecipanti descriveranno le attività 

pianificate per il loro specifico cluster di ricerca. Periscope si propone di 

contribuire a una conoscenza più approfondita dell'impatto della pandemia, 

attraverso una ricerca multi-disciplinare, sia teorica che sperimentale e 

considerando diversi punti di vista: clinico ed epidemiologico; socio-economico 

e politico; statistico e tecnologico. L'obiettivo è sviluppare un atlante del Covid, comprensivo, facile da utilizzare, 

accessibile liberamente che dovrebbe diventare uno strumento di riferimento per ricercatori e responsabili dei 

processi decisionali e una fonte dinamica di informazioni da diffondere al pubblico. L'Università di Pavia è 

coordinatore europeo del progetto, capofila di 32 istituzioni partner, alcune delle quali leader internazionali nel 

proprio settore. L'Ateneo pavese unitamente al Policlinico San Matteo riceverà 1.286.000 euro, che verranno 

prevalentemente dedicati al reclutamento di giovani ricercatori da dedicare allo sviluppo della ricerca prevista. 
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Protezione dati e cablaggio 
 

Smart working in Provincia 
investimento da 400mila euro 

 

 

 

Pavia 

Maxi-investimento per potenziare il telelavoro da parte della Provincia, con quasi 400 mila euro stanziati per 

interventi di cablaggio e protezione rete dei dati. L'ultima decisione di stanziare una somma cospicua per 

ampliare la possibilità di lavorare da casa per i propri dipendenti segue l'indirizzo che piazza Italia ha già avviato 

da tempo ancora prima dello scoppio della pandemia. Già dal 2017, la Provincia aveva aderito al progetto 

sperimentale per il lavoro da casa. Quando appunto lo spettro di una pandemia a livello mondiale che avrebbe 

cambiato per sempre le nostre abitudini (a partire da quelle professionali) era lontana se non impensabile.«Si 

tratta di un'iniziativa del Consiglio dei ministri a cui avevano aderito tre anni fa una quindicina di enti pubblici, fra 

cui noi, unica amministrazione provinciale a partecipare_ ricorda il presidente Vittorio Poma _. Il progetto, nello 

specifico, chiedeva di individuare 32 figure che potessero lavorare in smart working. Da noi, 21 persone avevano 

aderito già nel 2018. Così abbiamo approvato il regolamento che, in questo periodo, ci è tornato utile per gestire 

la situazione di emergenza». 

«Proprio per agevolare chi dei nostri dipendenti può lavorare da remoto e soprattutto mettere anche in sicurezza 

tutto il nostro sistema di protezione dati e cablaggio _ sottolinea ancora Poma _ abbiamo deciso di investire una 

somma così importante». Oggi su 246 dipendenti, quasi 130 stanno, a turno, stanno lavorando da casa. 

«Chiaramente _ conclude _ questa forma di impiego non è applicabile per tutte le figure professionali, per le 

quali è necessaria la presenza: ma lo smart working è un nuovo modo di lavorare e per farlo al meglio la 

Provincia è pronta».  
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La media ha valori doppi rispetto alla soglia di rischio dell'Oms 
studio del Sellino spiritato: «Il Pm 2,5 è più pericoloso del Pm10» 

Con le polveri ultra-sottili situazione da allarme 
rosso negli ultimi sei anni in città 

 

il caso 

La qualità dell'aria, in città, si misura solo con il Pm10? No, c'è anche il Pm 2,5, le polveri ultrasottili, pericolose 

perchè non si fermano alla parte superiore dell'apparato respiratorio, ma entrano negli alveoli polmonari e, di 

qui, nel sangue. L'associazione Il Sellino spiritato lancia l'allarme perchè negli ultimi anni il valore è stato 

costantemente doppio rispetto alla soglia massima fissata dall'Organizzazione mondiale della sanità. «Si sente 

spesso dire in questi anni - riporta un comunicato stampa - che la qualità dell'aria in Italia "sta migliorando". Ma 

è veramente così? Per quanto riguardo le concentrazioni di Pm2.5, a Pavia, i dati dicono il contrario. Abbiamo 

analizzato i dati e i risultati non sono per niente positivi. Negli scorsi 6 anni, quasi un giorno ogni tre, la 

concentrazione di Pm 2.5 è stata superiore al limite giornaliero indicato dall'Oms, pari in questo caso a 25 ug/m3. 

Inoltre, la linea di tendenza mostra come questo andamento sembrerebbe in peggioramento. Il dato è oltre il 

doppio rispetto alla soglia indicata dall'Oms per la protezione della salute umana. Ricordiamo che il Pm 2.5 è 

spesso indicato come l'inquinante atmosferico più pericoloso per la nostra salute, in quanto, dato le ridotte 

dimensioni, il particolato può passare attraverso i polmoni e raggiungere il sistema sanguigno».Insomma, a 

Pavia la situazione relativa al Pm2.5 non sta migliorando affatto, anzi. Le concentrazioni medie misurate a Pavia 

di Pm2.5 sono praticamente un giorno su tre oltre il limite individuato dall'Oms (25 ug/m3) e la tendenza relativa 

al numero di giorni di sforamento per anno è negativa. «Riteniamo molto preoccupanti questi dati. - dice il 

presidente Cosimo Lacava - Con la nostra Associazione e con altri enti pavesi stiamo già pensando di monitorare 

le polveri sottili in modo più capillare, 

utilizzando dispositivi mobili, in modo 

da fornire alle amministrazioni 

competenti più dati che possano 

essere di aiuto nel contrastare questo 

preoccupante fenomeno in 

peggioramento. E' credenza molto 

diffusa che la qualità dell'aria a Pavia 

sia in miglioramento. Questo è vero 

solo in parte e questi dati devono farci 

riflettere profondamente. Il Comune di 

Pavia è a conoscenza di questi dati? 

Ha una strategia per mitigare il 

fenomeno a breve e lungo termine, in 

coordinamento con la Regione?».  
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La delibera della Regione blocca l'utilizzo dove ci sono già allevamenti 
Nonostante il boom di spandimenti, il divieto vale solo per Costa de' Nobili 

Stop ai fanghi in 167 Comuni 
solo uno in provincia di Pavia 

 
Costa de' Nobili 

In Lombardia non si potranno gettare fanghi di depurazione in 167 Comuni. Solo uno è in provincia di Pavia, 

zona che detiene il record di spandimenti dei fanghi ottenuti trattando le acque di scarico. Si tratta di Costa de' 

Nobili. Nel paesino della Bassa Pavese, 345 abitanti, non si potranno usare gli scarti del ciclo idrico nella 

prossima stagione agricola. Una scelta presa dalla Regione sulla falsariga di una delibera dello scorso anno. 

Motivo? In provincia di Pavia non ci sono abbastanza allevamenti di bestiame. Perché, dove ce ne sono, la 

Regione vieta gli spandimenti ed impone l'uso del concime naturale che basta per l'apporto d'azoto di cui 

necessita il terreno. 

la contestazione 

La maggior parte dei Comuni con divieto di fanghi è in provincia di Bergamo, Mantova, Cremona e Brescia. 

«Una delibera presa dall'assessore all'Agricoltura, ma che sarebbe spettata per competenza a quello 

all'Ambiente. Comunque meglio che niente, ma non risolvono il problema: vanno normati anche gli spandimenti 

dei gessi di defecazione - spiega il consigliere regionale dei 5 Stelle, il casteggiano Simone Verni -. E poi la 

Regione si decida finalmente a tramutare in fatti l'impegno che si era presa anche la maggioranza in consiglio 

regionale. Ovvero normare l'uso di fanghi e gessi in tutta la Regione, compresa la provincia di Pavia dove 

abbiamo il record di spandimenti. Invece anche da una recente interpellanza che ho presentato la maggioranza 

ha fatto scaricabarile dicendo che spetta al Governo. Non si interessano della salute dei lombardi».  

parla l'assessore 

Per arrivare all'ordinanza anti fanghi la Regione si appoggia alla direttiva nitrati, un documento della comunità 

europea che disciplina l'uso dei concimi.«La Lombardia - dice l'assessore regionale all'Agricoltura, Fabio Rolfi 

(Lega) - predilige infatti la materia organica per la concimazione dei campi. Per questo nei Comuni dove esistono 

allevamenti che nel loro complesso producono un quantitativo di effluenti che supera il fabbisogno di azoto delle 

colture vietiamo l'utilizzo dei fanghi. Così l'agricoltura lombarda è sempre più green e attenta alla sostenibilità 

dei cicli produttivi. La Regione vuole difendere una delle pianure più fertili al mondo, che rappresenta un 

patrimonio inestimabile per la produzione agroalimentare. I fanghi eventualmente devono essere considerati 

come integrativi e non sostitutivi della materia organica. Il provvedimento è stato preso seguendo parametri 

oggettivi elaborati in seguito a uno studio scientifico».  

i dati  

Sono 12 gli impianti per la produzione di fanghi in provincia di Pavia, che ha anche il record di uso dei fanghi in 

agricoltura. Secondo gli ultimi dati ogni anno 300 aziende della provincia usano fanghi per concimare i terreni, 

gettandone nei campi oltre 460mila tonnellate. Significa un quinto della produzione totale nazionale (2 milioni di 

tonnellate) e la metà di quella lombarda (800 mila tonnellate l'anno).I primi cinque centri per spandimenti sono 

tutti in Lomellina: Gambolò, Mortara, Vigevano, Garlasco e Tromello. -- 
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Link utili 

 

 

Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
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